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AUDIZIONE XI cOMMISSIONE camera DEI DEPUTATI - INDAGINE CONOSCITIVA SUL MERCATO DEL LAVORO TRA DINAMICHE SI ACCESSO E FATTORI DI SVILUPPO

Audizione Upi 
Roma, 23 giugno 2011

PREMESSA

La lettura continuativa delle dinamiche del mercato del lavoro avviene attraverso le comunicazioni obbligatorie effettuate dalle imprese ai centri per l’impiego delle Province, che costituiscono i riferimenti territoriali per gli adempimenti relativi al lavoro, oltrechè per la promozione dell’occupazione. I dati degli avviamenti al lavoro sono monitorati e comunicati alle Regioni ed al Ministero del Lavoro, attraverso la funzione dei sistemi informativi lavoro delle Province e costituiscono oggetto delle analisi compiute attraverso gli Osservatori provinciali del lavoro. Le Province sono pertanto il riferimento per la base dati relativa ai movimenti del mercato del lavoro italiano, avviamenti, trasformazioni e cessazioni: un modello che in questi anni è migliorato in termini di qualità del dato e di rapporto con le imprese attraverso l’introduzione obbligatoria degli adempimenti on line. Si tratta di un monitoraggio costante che misura in termini reali le dinamiche occupazionali, altrimenti verificabili solo dopo alcuni mesi od attraverso rapporti a campione o previsionali. Per questo motivo il Ministero del Lavoro, sulla base dei dati dei SIL provinciali, ha attivato una azione di riforma degli strumenti di analisi dei fabbisogni delle imprese, promossa con UnionCamere, che svolge da anni l’analisi previsionale attraverso il sistema Excelsior. Le rielaborazioni e le valutazioni statistiche del Ministero del Lavoro e dell’Istat tengono conto dei dati reali emersi dai sistemi provinciali di lettura delle comunicazioni obbligatorie on line. Questa base dati costituisce al tempo stesso una lettura delle dinamiche reali del mercato del lavoro ed uno strumento prezioso di analisi del mercato del lavoro, nelle diverse componenti e nelle modalità di accesso. Si tratta di dati che evidenziano non solo i fenomeni, ma anche il funzionamento delle politiche. Appare quindi necessario valorizzare questa strumentazione attraverso il potenziamento ed il collegamento con il sistema ClicLavoro del Ministero, che passa attraverso la funzione delle Regioni, ed attraverso un piano di rafforzamento e collegamento in rete degli Osservatori del mercato del lavoro provinciali, su cui l’UPI sollecita il Ministero del Lavoro e le Regioni ad intervenire.   
Va infine considerato come siano le Province, attraverso i centri per l’impiego, a svolgere buona parte delle attività di politica attiva indicate dal Fondo sociale europeo per il reimpiego dei lavoratori delle aziende in crisi coinvolti dagli ammortizzatori sociali. 
I DATI

La lettura ed il commento dei flussi dei dati che in tempo reale giungono alle Province italiane tramite i centri per l’impiego e che costituiscono la base delle analisi del Ministero del Lavoro, delle Regioni e degli istituti di ricerca, testimonia in modo chiaro elementi e fenomeni che riguardano sia l’andamento del mercato del lavoro e l’accesso dei giovani al lavoro che il funzionamento delle politiche.
Per quanto riguarda l’andamento del mercato del lavoro, la valutazione 2008-2010 mostra come : 

a) gli avviamenti al lavoro variano da provincia a provincia in modo significativo, a dimostrazione di come i bacini di impiego territoriali restino determinanti nelle dinamiche del mercato del lavoro;

b) in generale appare in via di progressivo e lento riassorbimento il fenomeno dei lavoratori coinvolti da ammortizzatori per via della crisi, mentre stenta la ripresa dell’occupazione giovanile e dell’occupazione aggiuntiva con nuovi contratti;

c) il dato dell’occupazione femminile mostra come i segnali di ripresa degli avviamenti di lavoro delle donne giungano dai bacini di impiego con maggiore qualità e nelle reti delle medie imprese collegate al Made in Italy, mentre i settori meno innovativi ed obsoleti restano più legati alla manodopera maschile; 

d) appare in crescita negli ultimi mesi il ricorso ai contratti di somministrazione, in genere per profili tecnici medio bassi e per lavoratori già coinvolti nel sistema;  

e) la preselezione dei candidati per le imprese e l’incontro tra domanda ed offerta di lavoro tramite i centri per l’impiego avviene in modo sensibilmente diverso nei diversi sistemi regionali del lavoro, laddove i centri per l’impiego possiedono una dotazione strutturale di politiche attive ed incentivi il dato della preselezione in genere raddoppia ( passa dal sette al quattordici per cento, come a Genova o a Parma), mentre il dato dell’incontro domanda ed offerta aumenta significativamente ( dal quattro per cento del Lazio al sette per cento della Liguria), a dimostrazione della funzionalità del livello provinciale nel governo del mercato del lavoro;

f) le piccole imprese ricorrono per la preselezione ai centri per l’impiego in media più delle grandi imprese, che si avvalgono peraltro sempre più di banche dati aziendali;

g) la maggior parte dei servizi pubblici per l’impiego non effettua la verifica dell’effettivo esito della preselezione svolta, che limita la valutazione del dato relativo all’incontro domanda ed offerta svolto tramite i centri per l’impiego, che è quindi sottostimato; 

h) le piccole imprese e le imprese con meno di cinquanta dipendenti in genere assumono in questa fase meno delle grandi imprese, che tuttavia tendono ad utilizzare di più i rapporti a termine; 

i) gli avviamenti al lavoro nel triennio sono sensibilmente aumentati nella forma del rapporto dipendente a tempo determinato, mentre appaiono più stabili le forme di lavoro atipico a termine, come i contratti a progetto; 

j) il dato relativo ai rapporti di lavoro a tempo determinato è aumentato in riferimento alle vicende relative alla crisi, superando il settanta per cento in molte province,  ma diversi dati segnalano come si tratti di un fenomeno con aspetti strutturali, soprattutto nelle città e province con una forte terziarizzazione, come Roma, Napoli, Bologna o Firenze; 
k) le piccole imprese manifestano la necessità di avvalersi di servizi di preselezione gratuiti, richiesta non sempre risolta dagli strumenti a disposizione delle Province, ed in questi anni è aumentato il mismatching tra domanda ed offerta nelle piccole imprese, che sempre di più non trovano personale con competenze adeguate o che si dichiari disponibile alla proposta di lavoro ( il dato varia dal 15 al 20 per cento e mostra una evidente disfunzione della capacità di regolazione del mercato del lavoro);

l) appaiono più stabili i rapporti di lavoro dei bacini di impiego o delle imprese con maggiore innovazione e collegate a sistemi di economia della conoscenza, mentre la precarietà appare largamente diffusa nel terziario a minor qualificazione ( soprattutto commercio e servizi a basso contenuto di specializzazione);

m) cresce, anche se in modo limitato, la domanda di tirocini formativi, da novembre 2010, mentre non cresce in modo sensibile la domanda di apprendistato, soprattutto nelle piccole imprese, rispetto alle opportunità ed ai programmi presenti, a dimostrazione della fragilità del sistema delle piccole imprese rispetto alla crisi; 
n) la gestione delle misure di stabilizzazione dei tirocini tramite i centri per l’impiego costituisce una buona esperienza presente in molti sistemi provinciali ed una opportunità di regolazione  e verifica e controllo di questa forma di inserimento al lavoro;
o) non appare promossa o diffusa adeguatamente la trasformazione del tirocinio in contratto di apprendistato, mentre la stabilizzazione del tirocinio in rapporto dipendente appare limitata ad alcuni settori economici e territori;

p) appare in aumento in alcune aree la presenza di lavoratori, soprattutto lavoratrici, che non confermano la disponibilità al lavoro recandosi ai centri per l’impiego (effetto scoraggiamento), ma anche la non forza lavoro ( persone in età attiva non iscritte e che non cercano lavoro);

q) questo dato relativo allo scoraggiamento ed alla non forza lavoro si è diffuso anche in alcune aree del Centro, come l’Abruzzo e l’Umbria; 

r) cresce la richiesta dei giovani per l’avvio di lavoro autonomo e di attività di microimpresa, anche tramite microcredito, ma il sistema di incentivazioni e servizi di riferimento non appare compiutamente in linea e coordinato con i servizi per l’impiego;

s) nei modelli regionali con accreditamento dei soggetti pubblici e privati, le politiche attive per il reimpiego sono state appannaggio più dei soggetti pubblici che dei privati, che mostrano una maggiore attitudine alla regolazione delle misure sul territorio;
t) nei modelli regionali con accreditamento il livello di regia provinciale ha garantito un maggiore accesso alle opportunità di politica attiva, una più omogenea distribuzione ed una selezione dell’accesso alle “ doti” più coerente con le esigenze reali delle imprese;   

u) la percentuale di servizi richiesti ai centri per l’impiego dalle imprese è in crescita ( venti per cento di prestazioni in più nel biennio), ma con la crisi è cresciuta la domanda dei lavoratori , anche delle aziende in crisi ( più venticinque per cento): a fronte di questo dato le risorse a disposizione delle Province in termini di personale, risorse finanziarie ed accesso alle politiche attive sono tuttavia di molto diminuite.   
Per quanto riguarda le politiche del lavoro va segnalato come : 

a) le difficoltà di orientamento e di regolazione del mercato del lavoro derivano da un sostegno ai servizi per il lavoro che risulta agli ultimi posti in Europa ( tre per cento della spesa per politiche del lavoro rispetto al PIL, contro il dieci per cento della Francia o della Germania, un operatore dei centri per l’impiego ogni trecento disoccupati in Italia, contro un operatore ogni quaranta disoccupati come dato medio europeo);

b) la debolezza per risorse umane e finanziarie dei servizi per l’impiego ostacola l’impatto e l’efficacia delle misure di politica attiva del lavoro, in quanto non ci sono risorse adeguate in grado di personalizzare gli interventi di reimpiego, di realizzare interventi di orientamento e di promuovere servizi per le imprese;

c) i sistemi regionali che prevedono la regia provinciale delle politiche attive e della formazione ( per esempio Liguria, Veneto, Toscana) hanno una maggiore regolazione ed un miglior funzionamento del mercato del lavoro dei sistemi con un livello minore di funzioni attribuito alle province ( per esempio Lazio, Calabria o Puglia);

d) i report provinciali confermano i dati della Commissione Europea che evidenziano l’estrema dispersione e disomogeneità delle istituzioni del mercato del lavoro ( dal sessantesimo posto dell’Emilia Romagna nel rank europeo al duecentesimo posto in giù delle Regioni dal Lazio alla Sicilia), a dimostrazione del sostanziale fallimento del modello regionale di governo del mercato del lavoro e dell’urgenza di misure rivolte a garantire livelli essenziali delle prestazioni per il welfare del lavoro a livello nazionale; 

e) il dato relativo all’occupazione femminile mostra il collegamento stretto tra le reti di innovazione e la maggior presenza di occupazione ed opportunità per le donne, ma anche come queste reti di innovazione siano poco presenti nel Centro Sud ed a macchia di leopardo in alcune zone del Nord Ovest e del Centro;
f) dalle dinamiche del mercato del lavoro appare evidente come in alcune aree sia possibile una ripresa economica senza ripresa occupazionale e senza lavoro giovanile, a dimostrazione della necessità di investimenti più strutturali sul capitale umano e sul governo del mercato del lavoro;

h) appare confermato dagli osservatori del mercato del lavoro e dei fabbisogni professionali il dato relativo alla necessità di svolgere un raccordo tra analisi dei fabbisogni professionali, orientamento scolastico e formativo, finanziamento dei corsi di formazione, erogazione degli incentivi al lavoro ed alle imprese e come laddove questo raccordo sia presidiato dalle Province ( Toscana, Liguria, Lombardia) il mercato del lavoro sia più funzionante rispetto ai sistemi dove questo non avviene ( Calabria, Lazio , Sicilia);

i) appare infine evidente e confermato il dato del rapporto sulla competitività della Commissione Europea: la capacità istituzionale e di governo dei territori è più forte e presente dove si individua anche una adeguata capacità di governo/governance del mercato del lavoro e della formazione e di promozione del raccordo tra politiche per il capitale umano e per le imprese, in questo senso l’Italia ha una disomogeneità palese e le maggiori disfunzioni sono presenti nel Mezzogiorno e nelle regioni Lazio ed Abruzzo ( Eu competitiveness index 2010).  

La comparazione dei dati relativi alle dinamiche del mercato del lavoro e del funzionamento delle politiche è reso possibile dal ruolo dei servizi provinciali per l’impiego e mostra da un lato, un lento contenimento dell’impatto della crisi, ma dall’altro l’assenza di una inversione di rotta in ragione della debolezza strutturale e della fragilità delle istituzioni del mercato del lavoro italiano. La crisi ha mostrato una fragilità nota, una difficile regolazione del mercato che ostacola la promozione delle opportunità verso le nuove generazioni e che è causata dal alcuni aspetti su cui è urgente intervenire completando le riforme dei servizi per l’impiego e degli ammortizzatori sociali: 
1) le risorse umane e finanziarie a sostegno dei servizi per il lavoro in Italia sono inadeguate e molto ridotte rispetto agli altri paesi europei;

2) il rapporto tra politiche passive, attive e servizi per il lavoro in Italia è rispettivamente sessanta per cento, trentasette e tre per cento, contro un distribuzione media europea nelle Nazioni più dinamiche del quarantotto, quaranta, dodici per cento, questo determina una scarsa attivazione delle opportunità di impiego in Italia;

3) i modelli regionali variano in modo estremo e non si appoggiano su standard minimi condivisi;

4) il sistema di orientamento scolastico , formativo ed al lavoro è diviso tra circa ventimila punti di servizio non coordinati e che non collaborano;

5) non esistono strumenti di posizionamento e regolazione mirata degli incentivi alle imprese ed al lavoro, che si trasferiscono al territorio di solito con bandi a sportello in cui il primo che arriva prende il beneficio;

6) la regia provinciale dei servizi pubblici e privati costituisce un criterio di rendiconto e di verifica funzionale, ma pur essendo prevista in origine dal dlgs 469 del 1997 non appare confermata in molti sistemi regionali e non è del tutto prevista in Sicilia.

Appare quindi possibile che, in assenza di una azione di riforma e di correzioni di rotta da parte del Governo e delle Regioni, in molte parti del paese si possa determinare una limitata tenuta dell’economia a cui non corrisponde una crescita occupazionale.     
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